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Mostra sull’archeologia in-

dustriale in Valsessera e Val-

le Strona 

La “fabbrica della ruota”, edificata 

nella seconda metà del secolo scorso a 

Pray Biellese, importante esempio di ar-

cheologia industriale, ospiterà a parti-

re dal 6 ottobre p.v. una mostra avente 

per tema, appunto, “l’archeologia in-

dustriale nelle vallate del Sessera e dello 

Strona” il cui allestimento è stato cura-

to da una commissione di studio istitui-

ta a cura dell’assessorato alla cultura 

della provincia di Vercelli. 

Con questa mostra si intende iniziare 

la divulgazione di un fenomeno, quello 

dell’industrializzazione tessile, che eb-

be nel Biellese, come a tutti è noto, par-

ticolare importanza; sarà questa la pri-

ma iniziativa del genere attuata nel 

Biellese, se si esclude la mostra, allestita 

dal Britisch Council, che venne esposta 

alcuni anni fa nel palazzo Cisterna di 

Biella, che trattava però dell’archeolo-

gia industriale in Inghilterra. L’iniziati-

va, proposta allora da Italia Nostra non 

ebbe seguito, e caddero nel vuoto anche 

le sollecitazioni avanzate da parte di al-

cuni studiosi locali; questo fatto può 

apparire strano dal momento che nel 

Biellese non mancano certamente gli 

storici che abbiano affrontato il tema 

dell’industrializzazione tessile, come è 

dimostrato dal gran numero di pubbli-

cazioni apparse anche recentemente. E 

difficile sbagliare se si afferma che in 

poche zone in Italia la nascita dell’indu-

stria è stata studiata altrettanto a fondo 

di quanto si è fatto nel Biellese; se que-

sti studi non hanno trovato un’adegua-

ta divulgazione, se non sono stati rece-

piti ed assimilati, se il concetto di “ar-

cheologia industriale” è rimasto soltan-

to un concetto, se, in parole povere, gli 

edifici testimoni dell ’industrializzazio-

ne stanno crollando fra l’indifferenza 

generale, è dovuto alla mancanza, evi-

dentemente, di quella presa di coscien-

za, di quella sensibilizzazione che è alla 

base di qualsiasi intervento conservati-

vo; è mancato cioè un organismo che 

abbia saputo fungere da catalizzatore e 

da coordinatore, che abbia fornito suffi-

cienti stimoli culturali o proposte con-

crete e valide. 

A tale lacuna si tenta ora di porre ri-

medio inaugurando questa mostra il cui 

allestimento ha richiesto molti mesi di 

lavoro, svolto, come vedremo, sia presso 

gli archivi che “sul campo”. 

I componenti la commissione, che 

operano tutti a livello di volontariato, 

ma con precise specializzazioni in vari 

settori utili alla ricerca, dopo aver defi-

nito gli ambiti spaziali e temporali dello 

studio, hanno impostato un program-

ma di lavoro basato unicamente sullo 

studio delle fonti; sono stati cioè esami-

nati gli archivi delle aziende, alcuni ar-

chivi privati locali, gli archivi comunali 

e gli archivi, particolarmente importan-

ti, delle Fondazioni Sella di Biella e Sel-

la di Monteluce di Vallemosso; ovvia-

mente non sono stati trascurati i contat-

ti con gli studiosi del settore (e doveroso 

a questo proposito citare il commenda-

to! Mario Sodano) e con gli istituti uni-

versitari. Ma l’aspetto più importante e 

forse più nuovo che ha caratterizzato 

questa ricerca è quello rappresentato 

dal lavoro sul campo: i resti di tutti gli 

antichi opifici sono stati fotografati, ot-

tenendo così una documentazione pre-

ziosa sullo stato attuale delle consisten-

ze; di alcuni tra gli edifici più interes-

santi dal punto di vista storico o archi-

tettonico è stato curato anche il rilievo 

grafico; nel caso di edifici quasi total-

mente distrutti è stata tentata la rico-

struzione grafica, come nel caso del 

“Bozzalla Pel” a Masseranga e dell’ex 

Serra a Pettinengo. 

La documentazione raccolta è certa-

mente interessante e potrà fornire nu-

merosi spunti per il proseguimento del-

le ricerche, alle fotografie d’epoca ver-

ranno affiancati i progetti originali de-

gli stabilimenti, delle ruote idrauliche e 

dei macchinari, sarà documentata la 

trasformazione progressiva dei molini e 

dei folloni in opifici avvenuta a partire 

dall’inizio del secolo scorso, si potrà ve-

rificare l’evoluzione progressiva delle 

macchine; vi saranno poi veri e propri 

cimeli, come ad esempio la bandiera 

della società operaia di mutuo soccorso 

di Coggiola o la “patente” di fabbri-

cante di pannilana rilasciata a Pietro 

Sella nel 1806. Un settore della mo-

stra tratterà degli aspetti sociali legati 

alla trasformazione industriale, verran-

no qui esposti i primi regolamenti di 

fabbrica, gli orari di lavoro, gli elenchi 
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degli operai e degli impiegati in forza in 
vari lanifici, completi delle indicazioni 
relative alle loro provenienze, alla retri-
buzione ed al loro comportamento sul 
lavoro; un capitolo veramente interes-
sante è quello delle convenzioni sotto-
scritte all’atto dell’assunzione. 

Vi saranno poi, nel settore dedicato 
alla produzione, alcuni esempi di cam-
pionari della prima metà dell’ottocen-
to, campioni dei vari tipi di lana, sia 
quella prodotta nel Biellese e nel Berga-
masco che quella importata da ogni par-
te del mondo. Si parlerà delle infra-
strutture e degli aspetti indotti dallo 
sviluppo dell’industria sul territorio, è 
evidente, ad esempio, che la necessità 
di comunicazioni più agevoli e più velo-
ci determinò la costruzione di strade e 
ferrovie che consentirono finalmente il 
collegamento delle nostre vallate con il 
resto del Piemonte, ponendo termine 
ad un isolamento protrattosi per secoli. 

Un particolare risalto verrà dato alle 
fotografie d’epoca, molte delle quali 
inedite e meritevoli di attento esame e 
di approfonditi studi. 

Non mancheranno i riferimenti legi-
slativi, iniziando con l’importantissimo 
“manifesto” del 1733 contenente i re-
golamenti per le manifatture delle stof-
fe in lana; in questo manifesto sono de-
scritti dettagliatamente tutti i tipi di 
stoffe che potevano essere prodotte nel 
Biellese. 

Chiudiamo questa breve panoramica 
ricordando ancora gli attrezzi usati pri-
ma dell’avvento dell’industria: dalle 
forbici per la tosa delle pecore a quelle 
da cimatore, dai primi filarelli ai telai a 
mano, al grande follone ricostruito a cu-
ra della ditta Zegna di Trivero in occa-
sione dell’esposizione che si tenne a 
Biella negli anni trenta. 

Una miscellanea quindi, che non 
pretende certamente di essere completa 
ma che sicuramente potrà stimolare gli 
studiosi, locali o non, a completare le ri-
cerche in un settore ancora in parte da 
approfondire. La mostra però non sarà 
destinata soltanto agli studiosi, al con-
trario ci si augura venga visitata in pri-
mo luogo dagli studenti e poi dagli am-
ministratori e dagli industriali, con la 
speranza che vengano assunte, da chi ne 
ha la responsabilità, quelle iniziative 
indispensabili per la conservazione di 
questo patrimonio storico che attual-
mente è gravemente minacciato ed in 
procinto di scomparire. 

Proprio in questo senso, la realizza-
zione della mostra ha già ottenuto qual-
che risultato concreto. Il gruppo di lavo-
ro che ha curato l’allestimento dell’e-
sposizione, infatti, si è fatto carico an-
che dell’operazione di ripristino dei lo-
cali che ospitano la mostra stessa, con la 
collaborazione di altre associazioni loca-
li e dello stesso proprietario; in tal mo-
do con un intervento basato unicamen-

te sul volontariato si è dato un valido 
esempio di “riuso” del patrimonio edi-
lizio esistente oltre che della conserva-
zione di un vero e proprio “bene cultu-
rale”; è stato così possibile allestire que-
sta mostra nei locali certamente più sug-
gestivi che rappresentano già di per sé 
un motivo di richiamo e di interesse. 

L’inaugurazione della mostra non si-
gnificherà comunque il termine del la-
voro dal momento che la ricerca prose-
guirà in varie direzioni: continueranno i 
rilievi grafici degli edifici più interessan-
ti, si procederà alla schedatura sistemati-
ca di ogni insediamento e contempora-
neamente verranno approfondite le in-
dagini nei vari archivi; in un secondo 
tempo si estenderà la ricerca fino a copri-
re progressivamente tutto il territorio 
biellese, sempre che non vengano a 
mancare il sostegno degli enti patrocina-
tori e delle associazioni che hanno 
fin’ora collaborato in modo esemplare 
per la buona riuscita di questa iniziati-
va. In ogni caso ci si augura che l’inizia-
tiva, che rappresenta certamente un va-
lido punto di partenza, possa divenire 
anche un momento di incontro fra tutti 
coloro che si occupano dell’affascinante 
tema dell’archeologia industriale, in 
modo tale che il gruppo di lavoro possa 
essere progressivamente ampliato e 
completato. 

Giovanni Vachino 

Manifestazioni partigiane 

Gattinara: commemorate le vittime del 

bombardamento del 20 giugno ’44 

In occasione del 40° anniversario del 
bombardamento che colpì Gattinara 
nel giugno 1944, l’Amministrazione 
comunale, con il patrocinio del Consi-
glio regionale del Piemonte e dell’Am-
ministrazione provinciale di Vercelli, e 
con la collaborazione del Comitato or-
ganizzativo per le commemorazioni del 
20 giugno 1944, ha dato vita ad una se-
rie di iniziative in ricordo dell’avveni-
mento, svoltesi a partire dalla serata di 
martedì 19 giugno con una rassegna di 
poesie sulla Resistenza e sulla pace, pre-
sentata da poeti locali e valsesiani, e con 
un concerto operistico vocale del “Coro 
lirico del Viotti” di Vercelli. 

La manifestazione di mercoledì 20 
giugno ha avuto inizio alle 19-30 nella 
chiesa parrocchiale, dove è stata cele-
brata la messa in suffragio delle vittime 
del bombardamento. Al termine della 
funzione, un corteo si è snodato per le 
vie cittadine deponendo fiori sui luoghi 
bombardati per raggiungere quindi 
piazza Italia, dove il vice presidente del 
Consiglio regionale piemontese, Luigi 
Petrini, ha pronunciato la commemora-
zione ufficiale. 

Petrini ha esordito sottolineando il 
valore della Resistenza e l’importanza, 
“l’onore, l’impegno, il dovere di par-
larne in termini adeguati alle istanze 
degli anni ottanta, anni in cui più della 
metà di coloro che sono con noi non 
hanno avuto esperienza diretta di quel 

periodo”, evitando quindi la retorica e 
l’inutilità per un fenomeno che, qua-
rantanni dopo, è ancora profondamen-
te attuale. In questo senso, Petrini ha 
sottolineato come la Resistenza conti-
nui nella nostra vita democratica, nei 
principi basilari della Carta costituzio-
nale: la libertà, la pace, il lavoro. In 
questi tre fondamentali valori, ha pro-
seguito, “il popolo italiano credeva nel 
lottare contro il nazifascismo nel 1944, 
credeva quando scelse la repubblica e la 
costituzione, e in cui tuttora crede, og-
gi, dopo gli anni del terrorismo, dei 
tentativi di eversione, negli anni della 
minaccia nucleare e dell’Europa”. 

Il vice presidente del Consiglio regio-
nale ha poi tratteggiato le principali vi-
cende storiche che condussero al bom-
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